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Un'illustrazione verticale che raffigura un paesaggio simbolico ispirato a Apocalisse 20. In alto, una figura 
luminosa simboleggiante il potere divino domina la scena, con mani aperte che emanano luce dorata e 
bianca, avvolta da un’aura radiante che illumina il cielo oscuro e tumultuoso. Sotto, un sentiero tortuoso si 
snoda attraverso un paesaggio arido e desolato, con ombre profonde che rappresentano il lato oscuro del 
progresso umano. Ai lati del sentiero, simboli di potere terreno decaduto: troni spezzati, armi arrugginite e 
rovine di città in penombra. 


In basso, un abisso fumante e oscuro con tonalità di rosso e nero, da cui emergono spiriti inquietanti che 
cercano di trascinare i viaggiatori lungo il sentiero. Tuttavia, fasci di luce divina cadono dall’alto, indicando 
un risveglio spirituale possibile per coloro che resistono all’oscurità. Il cielo si divide tra tonalità 
drammatiche di rosso sangue, nero profondo e un bagliore dorato, creando un'atmosfera apocalittica e 
maestosa. 


Apocalisse 20 


L'immagine presenta tre pannelli che rappresentano tre momenti cruciali tratti da Apocalisse 20: Satana 
legato, Satana sciolto e il Giudizio Finale. Ogni pannello illustra simbolicamente l'evoluzione del dramma 
cosmico descritto nel testo biblico. 


Primo pannello: Satana legato 


- Descrizione visiva: La scena mostra un angelo che domina una figura mostruosa, incatenandola. Lo sfondo 
è cupo, con elementi apocalittici come rovine e cieli tempestosi. Le figure umane sembrano smarrite, piegate 
sotto il peso della distruzione. 


- Simbolismo: Questo pannello rappresenta il momento in cui Satana viene imprigionato per mille anni 
(Apocalisse 20:1-3). L'angelo con la catena simboleggia il potere divino che limita il male, mentre il paesaggio 
devastato evoca il caos lasciato dal dominio di Satana. 


-Tono emotivo: Oscurità e tensione dominano la scena, con una speranza implicita rappresentata dall'azione 
dell'angelo. 


Secondo pannello: Satana sciolto 


- Descrizione visiva: AI centro si erge un angelo oscuro, con ali aperte, circondato da fiamme e da una 
moltitudine di esseri che sembrano in preda alla disperazione o alla furia. Un angelo bianco osserva la scena 
da una posizione più bassa. 


- Simbolismo: Questo pannello rappresenta il momento in cui Satana viene sciolto dalla sua prigionia per un 
breve tempo (Apocalisse 20:7-10). Le fiamme e la moltitudine di figure rappresentano il conflitto finale, 
quando Satana raduna le nazioni per una guerra definitiva. 


- Tono emotivo: Il caos e l'intensità emotiva dominano, sottolineando la drammaticità della ribellione del 
male e la sua portata cosmica. 


Terzo pannello: Il Giudizio Finale 


- Descrizione visiva: La scena è dominata dalla figura di un essere luminoso, probabilmente Cristo, che 
discende in un ambiente regale e dorato. Una moltitudine di persone si trova ai suoi piedi, tutte rivolte verso 
la figura centrale in un atteggiamento di adorazione o giudizio. 


- Simbolismo: Questo pannello illustra il Giudizio Finale, quando i morti sono risuscitati e giudicati secondo le 
loro opere (Apocalisse 20:11-15). La luminosità e la simmetria trasmettono un senso di ordine divino e di 
completamento della giustizia. 


- Tono emotivo: La scena emana solennità e maestosità, evocando sia timore che speranza per la giustizia 
divina. 


Analisi complessiva 


1. Evoluzione drammatica: | tre pannelli seguono la progressione narrativa di Apocalisse 20, passando dal 
conflitto al caos, fino alla risoluzione finale. 


2. Tensioni tematiche: Ogni scena esplora il confronto tra bene e male, giustizia e ribellione, ordine e caos, 
offrendo una visione ciclica e culminante della storia cosmica. 


3. Tono artistico: L’uso dei colori enfatizza i momenti chiave: i toni scuri e terrosi del primo pannello 
rappresentano la lotta e la prigionia, le fiamme nel secondo pannello amplificano l’idea di conflitto, mentre 
l’oro e la luce del terzo pannello simboleggiano il trionfo della giustizia divina. 


4. Impatto visivo: La composizione complessiva comunica l'importanza universale degli eventi descritti, 
invitando lo spettatore a riflettere sul significato spirituale e personale del Giudizio Finale. 


Apocalisse 20, 1-6: Satana legato; il regno millenario di Cristo 


ENCICO PAJ 


L'immagine rappresenta una scena carica di simbolismo tratta da Apocalisse 20:1-6, con chiari riferimenti al 
testo biblico e uno stile che ricorda le opere di Enrico Baj, noto per il suo uso espressivo di forme astratte e 
simboli drammatici. 


Descrizione: 


1. Angelo con la chiave e la catena: AI centro della composizione si trova un angelo alato, dinamico e 
luminoso, che regge una grande chiave dorata nella mano destra e una catena robusta nella sinistra. Questo 
elemento è un riferimento diretto al versetto in cui un angelo scende dal cielo con la chiave dell'abisso e una 
catena per imprigionare il drago (Satana). 


2. La figura demoniaca incatenata: In basso, una creatura mostruosa, simbolo del drago o del diavolo, appare 
piegata e costretta dalle catene. Il suo volto esprime angoscia e rabbia, sottolineando il tema della sconfitta 
del male. 


3. Le schiere angeliche: Sullo sfondo, cerchi concentrici creano un senso di movimento e trascendenza, 
mentre una moltitudine di angeli e santi osservano la scena, esprimendo una dimensione corale e celestiale. 


4. Figure incappucciate: A destra, due figure incappucciate e sedute evocano un senso di giudizio e mistero, 
forse rappresentazioni della morte o della riflessione sull'eternità. 


5. Simboli di luce e trascendenza: La composizione utilizza tonalità contrastanti, con colori vivaci per i 
personaggi celesti e toni più scuri e terrosi per la figura demoniaca. La luce sembra irradiarsi dal centro, 
enfatizzando il dominio divino. 


L’immagine trasmette l'atmosfera drammatica e simbolica del testo biblico, che ruota attorno alla vittoria 
del bene sul male e alla promessa del regno millenario. Lo stile ispirato a Enrico Baj combina l'espressionismo 
simbolico con elementi astratti e surreali, creando una tensione visiva tra il divino e il terreno. 


- Interpretazione teologica: La catena e la chiave possono essere lette come simboli di potere divino e 
autorità, mentre il drago incatenato rappresenta la sconfitta definitiva del male, aprendo la via al regno di 
pace. 


- Impatto visivo: L'uso delle figure angeliche e dei cerchi concentrici suggerisce un’ascensione spirituale, 
invitando lo spettatore a riflettere sul significato della giustizia divina. 


- Atmosfera apocalittica: Le espressioni intense e le figure enigmatiche amplificano il senso di un evento 
cosmico e inevitabile. 


Apocalisse 20,1-3 

1 Poi vidi scendere dal cielo un angelo con la chiave dell'abisso e una grande catena in mano. 2 Egli afferrò il 
dragone, il serpente antico, cioè il diavolo, Satana, lo legò per mille anni, 3 e lo gettò nell'abisso che chiuse e 
sigillò sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni finché fossero compiuti i mille anni; dopo i quali dovrà 
essere sciolto per un po' di tempo. 
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L'immagine rappresenta i versetti di Apocalisse 20,1-3. L'angelo, il dragone legato e l'abisso si uniscono in 
una scena carica di simbolismo e tensione visiva. 


Introduzione all'Angelo e al Suo Potere 


L'Autore introduce un angelo che possiede due caratteristiche distintive: la sua origine celeste, poiché scende 
dal cielo, e il suo potere decisivo nel combattere il male. Questo potere è rappresentato dalla chiave 
dell'abisso e da una grande catena. La chiave simboleggia la capacità di aprire e chiudere, conferendo 
all'angelo il dominio su ciò che è maligno. La catena, invece, rappresenta la sua abilità di immobilizzare e 
limitare radicalmente le forze del male. 


L'Angelo come Rappresentante del Potere Divino 


Il fatto che l'angelo utilizzi sia la chiave che la catena sottolinea la sua autorità immediata e diretta. Pur non 
essendo identificabile completamente con Gesù Cristo, l'angelo può essere visto come un'espressione della 


sua energia e della sua azione. L'angelo si impegna attivamente contro il drago, simbolo del male presente 
nella storia umana. Questo atto di legare il drago evidenzia come venga tolta a quest'ultimo la possibilità di 
agire. 


Il Drago e il Suo Confinamento 


Il drago, che rappresenta diverse manifestazioni del male nella storia (come i regimi oppressivi o le ideologie 
ingannevoli), viene confinato in un abisso sigillato. Questo isolamento lo separa radicalmente dall'umanità, 
impedendogli qualsiasi contatto. La narrativa richiama alla mente l'inganno originale del serpente nel 
Giardino dell'Eden, suggerendo che il drago continuerà a essere una figura negativa, ma ora senza potere. 


Il Significato Simbolico dei Mille Anni 


Il periodo di mille anni durante il quale il drago è incatenato non deve essere interpretato in senso letterale. 
Invece, rappresenta una categoria simbolica che riflette la presenza continua e attiva di Dio nella storia. 
Questo numero sottolinea l'impegno di Gesù Cristo nel promuovere il suo regno. Sebbene non corrisponda 
a un tempo reale specifico, indica un periodo in cui la forza di Cristo prevale sul male. 


La Dialettica tra Forze Divine e Maligne 


L'insistenza sulla durata dell'incatenamento del drago suggerisce una presenza costante e potente di Dio e di 
Gesù Cristo nella storia. Tuttavia, si prevede anche un momento in cui il drago sarà sciolto per un breve 
periodo. Questa dinamica evidenzia una tensione tra le forze divine e quelle demoniache: mentre Cristo 
regna per mille anni, il drago appare potente ma in realtà è debole. 


Conclusione: La Vittoria Finale di Cristo 


In sintesi, la narrazione dell'Apocalisse presenta una dialettica tra due forze opposte: quella vincente di Gesù 
Cristo e quella apparente del male. Anche se entrambe coesistono nel tempo della salvezza, la vittoria finale 
appartiene a Cristo. Il messaggio centrale è chiaro: nonostante le sfide e le tensioni presenti nella storia, la 
presenza di Gesù garantisce una vittoria decisiva sul male, come evidenziato dalla proporzione simbolica tra 
i mille anni e il breve tempo del drago. 


Il passo di Apocalisse 20:1-3 è denso di simbolismo e, se esaminato alla luce della dottrina del risveglio e di 
una prospettiva neoplatonica, rivela aspetti profondi del processo di trasformazione spirituale e della lotta 
interiore. 


L'angelo che discende dal cielo simboleggia un principio superiore, una forza spirituale che scende nella sfera 
del divenire per agire sul caos. La "chiave dell'abisso" rappresenta il potere di controllo sulle profondità 
inconsce e sull'oscurità interiore. L'abisso stesso può essere inteso come la dimensione dell'inconscio 
collettivo o come un simbolo della potenza distruttiva delle passioni e degli inganni del mondo sensoriale. 


Il dragone, identificato con il serpente antico, il diavolo e Satana, è un simbolo archetipico dell'opposizione 
al principio di risveglio; rappresenta le forze dell'illusione e dell'attaccamento che tengono l'anima 
prigioniera. La catena usata per legarlo implica l'azione risoluta e concentrata della coscienza superiore, che 
può vincolare le forze oscure grazie al potere della realizzazione interiore e del dominio spirituale. 


Il periodo dei mille anni è una cifra simbolica che può alludere a un'era di equilibrio e controllo spirituale. Il 
"mille" può essere visto come un numero che evoca compimento e pienezza. Questo stato rappresenta un 
intervallo di tempo in cui l'aspirante ha raggiunto un livello stabile di dominio sull'ego e sulle forze 
disgregatrici, vivendo una pace interiore illuminata. Tuttavia, l’avvertimento finale, in cui Satana viene 
"sciolto per un po' di tempo", riflette la realtà ciclica del percorso spirituale: anche dopo l'ottenimento 
temporaneo della libertà spirituale, l'individuo può trovarsi esposto a nuove sfide e tentazioni che mettono 
alla prova la sua realizzazione. 


Questo brano, quindi, non parla solo di eventi esterni ma di un dramma interiore che si svolge nel cuore del 
praticante, il quale lotta per la liberazione dai condizionamenti mondani e dal potere dell'illusione, per poi 
riconoscere la necessità di vigilanza costante nel suo cammino verso l’illuminazione. 


Apocalisse 20,4-6 

4 Poi vidi dei troni. A quelli che vi si misero seduti fu dato di giudicare. E vidi le anime di quelli che erano stati 
decapitati per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, e di quelli che non avevano adorato la bestia 
né la sua immagine e non avevano ricevuto il suo marchio sulla fronte e sulla mano. Essi tornarono in vita e 
regnarono con Cristo per mille anni. 5 Gli altri morti non tornarono in vita prima che i mille anni fossero 
trascorsi. Questa è la prima risurrezione. 6 Beato e santo è colui che partecipa alla prima risurrezione. Su di 
loro non ha potere la morte seconda, ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e regneranno con lui quei mille 
anni. 


L'immagine ispirata ai versetti dell'Apocalisse mescola simbolismo, forme grottesche e dettagli surreali. Le 
anime dei martiri, descritte nel testo, emergono in forme traslucide e celestiali, con simboli di rinascita 
intorno a loro. Sullo sfondo, un paesaggio onirico si apre, mostrando un regno etereo e sospeso dove il tempo 
sembra fermo. Le figure, distinte da segni geometrici e colori accesi, si contrappongono a ombre che alludono 


alla bestia e ai marchi. Ai bordi, dettagli metallici e collage arricchiscono l'immagine, creando una sensazione 
di caotica santità e sovranità millenaria. 


La visione descritta in Apocalisse 20:4-6 presenta un'immagine potente e simbolica del regno di Cristo e della 
resurrezione. L'Autore osserva dei troni, sui quali siedono coloro che hanno ricevuto il compito di giudicare, 
rappresentando una giustizia divina che si compie. Qui, le anime dei martiri, che hanno sacrificato la propria 
vita per la testimonianza di Gesù e per la parola di Dio, ritornano in vita e regnano con Cristo per mille anni. 
Questo periodo è visto come un tempo di realizzazione della salvezza, dove i martiri non solo ricevono 
riconoscimento, ma partecipano attivamente al regno di Dio. 


La prima resurrezione è un concetto centrale in questo passaggio; essa non implica solo un ritorno alla vita, 
ma una nuova esistenza che trascende la morte fisica. | martiri, pur essendo stati uccisi, vivono in una 
dimensione spirituale che consente loro di influenzare la storia e il mondo attuale. La loro testimonianza e il 
rifiuto di adorare la bestia simboleggiano una resistenza attiva contro le forze oppressorie del sistema 
terrestre, che cerca di imporre un controllo totale sulle vite umane. 


Il contrasto tra i martiri e coloro che aderiscono al sistema terrestre è evidente: mentre i primi partecipano 
alla vita e al regno di Cristo, gli altri rimangono nel limbo della morte e dell'inerzia. Questo dualismo evidenzia 
l'importanza della scelta individuale nella fede e nella testimonianza. La "veste bianca" ricevuta dai martiri 
simboleggia non solo la loro purezza e vittoria, ma anche la loro partecipazione alla resurrezione di Cristo. 


Inoltre, il passaggio sottolinea il ruolo sacerdotale dei credenti, sia in vita che dopo la morte. | martiri sono 
descritti come sacerdoti di Dio e di Cristo, suggerendo un'intercessione continua nella storia umana. Essi 
contribuiscono attivamente alla realizzazione del regno di Dio, portando avanti i valori cristiani anche dopo 
la loro morte. Questo implica una connessione profonda tra la vita terrena dei credenti e la loro esistenza 
ultraterrena. 


In sintesi, Apocalisse 20:4-6 offre una visione incoraggiante per i fedeli: nonostante le avversità e le 
persecuzioni subite, coloro che rimangono fedeli a Dio saranno ricompensati con una vita nuova e 
significativa nel regno eterno, dove la morte non avrà più potere su di loro. 


| Troni e il Giudizio 


Nel versetto 4, "vidi dei troni" e "a quelli che vi si misero seduti fu dato di giudicare" possono essere intesi 
come simboli degli stati elevati della coscienza e delle facoltà spirituali risvegliate. | troni, in questa lettura, 
rappresentano l'ascesa interiore che porta l'individuo oltre le limitazioni della mente comune. Coloro che 
"giudicano" non sono semplicemente entità separate, ma parti integrate di un lo superiore che ha raggiunto 


un punto di discernimento puro e incondizionato. Questo "giudizio" è quindi un giudizio di ordine spirituale, 
che implica la capacità di vedere oltre le apparenze, distinguendo l'essenziale dal contingente. 


I Martiri e la Fedeltà Spirituale 


Le anime "di quelli che erano stati decapitati per la testimonianza di Gesù" rappresentano coloro che hanno 
compiuto una rinuncia totale all’ego, fino alla "decapitazione" simbolica del proprio sé inferiore. Essere 
"decapitati" significa, in questo contesto, superare l’identificazione con la mente ordinaria e rinunciare ai 
legami con il mondo fenomenico. Questi sono gli individui che hanno sacrificato il loro sé egoico per la Verità, 
per la testimonianza di Gesù, cioè per la fedeltà assoluta al Logos, alla Verità trascendente. 


Quelli che "non avevano adorato la bestia né la sua immagine e non avevano ricevuto il suo marchio" sono 
coloro che hanno mantenuto il proprio orientamento verso il trascendente, resistendo alle forze dell’illusione 
e della mondanità, qui simboleggiate dalla "bestia" e dal "marchio". Rifiutare il "marchio sulla fronte e sulla 
mano" può essere interpretato come il rifiuto di conformarsi all'identità e alle azioni determinate dalle forze 
oscure del mondo inferiore. 


La Prima Risurrezione e il Regno Millenario 


La prima risurrezione, in questo contesto, simboleggia il risveglio interiore, l'inizio di una vita spirituale 
autentica. Risorgere per "regnare con Cristo per mille anni" non va inteso necessariamente in senso 
temporale, ma piuttosto come un periodo di perfezione spirituale, uno stato di illuminazione in cui l’anima 
risvegliata è "beata e santa". Questa resurrezione è il passaggio dalla condizione di mortale ordinario, 
soggetto alla rinascita e alla morte ciclica, a una condizione di stabilità interiore e di partecipazione alla vita 
divina. Il "regnare con Cristo" rappresenta la comunione con il Principio universale, Cristo come Logos, 
attraverso il quale l'anima risvegliata diviene "sacerdote" — una guida e un mediatore della saggezza e della 
luce divine. 


Beato e Santo Colui che Partecipa alla Prima Risurrezione 


Essere "beato e santo" implica il raggiungimento di una condizione oltre la "morte seconda". La morte 
seconda rappresenta la distruzione definitiva del sé inferiore, della personalità legata al ciclo del divenire. 
Colui che partecipa alla prima risurrezione, essendo ormai "liberato" dalla morte seconda, ha superato ogni 
attaccamento alla dualità e almondo fenomenico. La beatitudine e la santità qui si riferiscono a una purezza 
interiore e a una libertà che è la vera "immortalità" nel senso della dottrina del risveglio. 


Conclusione 


Questa immagine di resurrezione e regno non è soltanto un evento futuro o esterno, ma rappresenta lo stato 
dell'anima che si è destata dal sogno del mondo e si è unita al Principio eterno, partecipando alla "prima 
risurrezione" come realizzazione della propria natura divina. In termini di un cammino di risveglio, questo 
passaggio è visto come la realizzazione della propria essenza autentica, un ritorno alla sorgente e una 
liberazione finale da tutte le limitazioni mondane. 


Apocalisse 20, 7-10: Satana sciolto; l'ultima rivolta 

7 Quando i mille anni saranno trascorsi, Satana sarà sciolto dalla sua prigione 8 e uscirà per sedurre le nazioni 
che sono ai quattro angoli della terra, Gog e Magog, per radunarle alla battaglia: il loro numero è come la 
sabbia del mare. 


9 E salirono sulla superficie della terra e assediarono il campo dei santi e la città diletta; ma un fuoco dal cielo 
discese e le divorò. 10 E il diavolo, che le aveva sedotte, fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo, dove sono 
anche la bestia e il falso profeta; e saranno tormentati giorno e notte, nei secoli dei secoli. 


L'immagine combina elementi di caos, simbolismo, e umorismo nero, con un'estetica vibrante e carnevalesca 
che trasmette sia il dramma dell'Apocalisse che un'atmosfera grottesca. 


1. Satana e le Catene Rotte: Rappresenta Satana come una figura centrale, quasi come un burattino sinistro 
e surreale, con tratti caricaturali. Ha catene di colori sgargianti e geometriche ai polsi e alle caviglie, spezzate 
per enfatizzare la sua liberazione. Gli occhi di Satana sono grandi e sproporzionati, come quelli di un clown 
inquietante. 


2. Gog e Magog come Collage di Soldati Surreali: Le figure dei guerrieri, Gog e Magog, sono create con forme 
geometriche e pezzi di stoffa o metallo immaginari, per dare un effetto collage. dando un aspetto di soldati 
"robotici" e marionette grottesche, con divise sgargianti e inquietanti. 


3. Città Diletta e Fuoco dal Cielo: La città è rappresentata con forme astratte e geometriche, come un insieme 
di torri multicolore e sagome di figure stilizzate. Il fuoco è un'esplosione di colori vividi e forme che sembrano 
quasi ritagli di carta, come fiamme rosse e gialle in contrasto con il nero del cielo. 


4. Lago di Fuoco e Zolfo con Figure Grottesche: Il lago di fuoco ha schizzi e frammenti geometrici rossi e neri, 
che ricordano quasi un mosaico. Le figure del diavolo, la bestia e il falso profeta appaiono come creature 
grottesche, con espressioni facciali esagerate e deformate. 


5. Atmosfera di Grottesco e Sperimentale: Per enfatizzare l’aspetto di satira e critica del male, l’immagine ha 
elementi surreali che mescolano il tragico e il comico, come le piccole figure che ridono o espressioni 
sarcastiche per le figure malvagie. 


L'immagine trasmette l’apocalisse non solo come evento distruttivo, ma come un carnevale surreale della 
follia umana e del male. 


1. Satana Liberato dalla Prigione: 


Satana in una posa potente emerge da una prigione oscura e infernale, con catene spezzate attorno a lui. Ha 
uno sguardo minaccioso e un’aura di oscurità. Il paesaggio intorno a lui è avvolto in un'ombra profonda, con 
spiriti e fiamme che lo circondano, enfatizzando il suo potere liberato. 


2. Il Raduno delle Nazioni (Gog e Magog): 


Eserciti sconfinati si radunano ai quattro angoli della terra, con armature e stendardi simbolici. | soldati sono 
ritratti in una moltitudine, come se coprissero l'intero orizzonte. Il cielo è plumbeo e minaccioso, con nubi di 
tempesta pronte a scatenarsi. 


3. Il Campo dei Santi e la Città Diletta: 


mei 


Una città radiosa in lontananza, con mura dorate e una luce divina che la avvolge, simboleggia il campo dei 
santi. Intorno le forze nemiche si avvicinano minacciose con il contrasto tra la luce protettiva della città e 
l’oscurità delle forze maligne che la circondano. 


4. Fuoco dal Cielo: 


Il fuoco scende dal cielo come una cascata di fiamme divine, che travolge l’esercito di Gog e Magog. Le 
fiamme sono dorate, per suggerire la loro origine divina, in contrasto con i colori scuri degli eserciti malvagi. 
| guerrieri nemici sono in atto di ritirarsi o cadere sotto il potere distruttivo delle fiamme. 


5. Il Lago di Fuoco e Zolfo: 


Satana, insieme alla bestia e al falso profeta, sono gettati in un lago di fuoco e zolfo. Il lago è pieno di fiamme 
infernali e gas sulfurei che salgono in nubi nere. Satana e le altre figure sono mostrati in un tormento eterno, 
con espressioni di dolore e disperazione mentre sprofondano nelle fiamme ardenti. 


6. Simbolismo del Bene e del Male: 


Un simbolo per rappresentare la lotta tra il bene e il male: una spada infuocata che emerge dalla luce sopra 
il campo dei santi, in contrasto con un drago oscuro e una figura demoniaca al lato opposto. Questa 
contrapposizione enfatizza l'eterno conflitto e l'intervento divino. 


7. Cielo Diviso tra Luce e Oscurità: 


Il cielo è diviso in due: una metà avvolta da nuvole nere e fulmini, e l'altra illuminata da una luce divina, che 
rappresenta la speranza e la giustizia. AI centro, una pioggia di fiamme divine scende a distruggere i nemici 
della fede. 


Il passaggio di Apocalisse 20, 7-10 descrive un momento cruciale nella narrazione escatologica, in cui Satana 
viene liberato dalla sua prigione dopo un periodo di mille anni. Questo evento segna l'inizio di una breve ma 
intensa fase di opposizione al popolo di Dio, caratterizzata dalla seduzione delle nazioni e dall'instaurazione 
di una battaglia finale. 


La Liberazione di Satana 


Dopo il periodo di mille anni, Satana viene sciolto dalla catena che lo ha tenuto imprigionato. Questo atto 
non è casuale, ma avviene sotto il controllo divino, evidenziando che anche la malvagità è soggetta al dominio 
permissivo di Dio. La liberazione di Satana rappresenta un passaggio significativo dal regno del bene a quello 
del male, dove il demoniaco entra in contatto diretto con l'umanità, cercando di ingannarla e fuorviarla. 


Gog e Magog 


Satana esce per sedurre le nazioni, descritte simbolicamente come Gog e Magog. Questi nomi evocano 
immagini di conflitti e avversità contro il popolo di Dio. L'autore utilizza questi personaggi collettivi per 
rappresentare coloro che si oppongono violentemente alla comunità dei credenti. La loro mobilitazione è 
massiccia, paragonata al numero della sabbia del mare, suggerendo una forza schiacciante e 
un'organizzazione ben strutturata contro i santi. 


L'Assedio dei Santi 


Le forze di Gog e Magog assediano l'accampamento dei santi e la città amata da Dio, simbolo della presenza 
divina tra il suo popolo. Nonostante la situazione sembri disperata per i credenti, essi sono consapevoli 
dell'amore eterno e indissolubile che Dio ha per Gerusalemme. Questa consapevolezza offre loro speranza e 
fiducia nel potere divino. 


Intervento Divino 


In risposta all'assalto, un fuoco discende dal cielo e distrugge gli assedianti. Questo evento sottolinea 
l'intervento diretto di Dio nella storia umana. La distruzione è totale e irreversibile, simboleggiando la 
potenza divina che annienta ogni forma di male. L'immagine del fuoco rappresenta non solo la devastazione 
fisica, ma anche la purificazione finale da ogni inganno. 


La Destinazione del Diavolo 


Infine, il destino di Satana è delineato: egli viene gettato nello stagno di fuoco e zolfo insieme alla bestia e al 
falso profeta. Qui, il tormento non è descritto nei dettagli, ma è chiaro che si tratta di una punizione eterna. 


Questo passaggio afferma che il male non sarà annientato nel senso tradizionale, ma sarà soggetto a un 
tormento perpetuo, evidenziando così la gravità della ribellione contro Dio. 


Il testo di Apocalisse 20, 7-10 offre una visione profonda della lotta tra il bene e il male nella storia umana. 
La liberazione di Satana segna un momento critico in cui le forze del male cercano di prevalere, ma 
l'intervento divino assicura la vittoria finale dei santi. Questo passaggio invita i lettori a mantenere la fede 
nell'amore e nella giustizia divina anche nei momenti più bui della storia. 


Analizzando Apocalisse 20, 7-10 secondo una prospettiva influenzata dalla dottrina del risveglio, possiamo 
approfondire diversi livelli di significato, specialmente quelli simbolici e metafisici. Questo brano si concentra 
su un'ultima fase di tensione cosmica tra forze spirituali opposte, dove il simbolo del "Satana sciolto" 
rappresenta non solo una figura demonica ma un principio di disordine e distrazione dal risveglio e 
dall’unione con il divino. 


1. La Liberazione di Satana e il Ciclo dell'Illusione 


- "Quando i mille anni saranno trascorsi, Satana sarà sciolto dalla sua prigione": la dottrina del risveglio 
interpreta il tempo e i cicli cosmici in modo simbolico. | “mille anni” possono rappresentare un periodo in cui 
le forze oscure sono sotto controllo, un'interiorizzazione della pace ottenuta attraverso l’ascesa spirituale. 
Tuttavia, la liberazione di Satana simboleggia la natura ciclica dell'illusione e della distrazione, che ritorna e 
seduce nuovamente l’anima verso l'attaccamento ai fenomeni mondani, rappresentati da “Gog e Magog”. 


- Seduzione delle Nazioni e Distrazione dall’Uno: "Sedurre le nazioni" riflette il potere delle forze divisive di 
riportare l’anima a uno stato di dispersione o distrazione dalla ricerca spirituale. Il ritorno di Satana indica il 
modo in cui l’ego e i desideri, anche se apparentemente vinti, riemergono con forza per mettere alla prova 
la coscienza del risvegliato. 


2. La Battaglia Finale come Conflitto Interiore 


- "Assediarono il campo dei santi e la città diletta": questa battaglia è anche un’allegoria di uno scontro 
interiore, dove l’anima risvegliata, simbolizzata dalla “città diletta”, viene assediata dai residui delle tendenze 
egoiche e dai desideri illusori che la minacciano. La città rappresenta uno stato di coscienza elevato, la 
“Gerusalemme Celeste” interiore, che il praticante cerca di difendere dal caos e dall’ignoranza rappresentati 
da Gog e Magog. 


- L’Attacco come Prova di Risveglio Completo: l'attacco finale rappresenta la sfida ultima e la prova della 
solidità del risveglio spirituale, dove la presenza del Sé deve resistere a ogni tentativo di trascinarla indietro 
verso la frammentazione e l’identificazione con il molteplice. 


3. Il Fuoco dal Cielo: La Purificazione Finale 


- "Un fuoco dal cielo discese e le divorò": il fuoco dal cielo è simbolo della pura luce della conoscenza o della 
grazia divina che brucia ciò che è illusorio e separativo. Questo fuoco rappresenta la Verità ultima che dissolve 
ogni forma di ignoranza e oscurità, annientando il potere delle tendenze distruttive (personificate in Satana) 
e ristabilendo la coscienza nell’Uno. 


- La Grazia come Fuoco Purificatore: questo fuoco è una manifestazione della Grazia, un intervento divino 
che riduce in cenere ogni rimanenza di separazione, portando la coscienza verso un'esperienza di 
trascendenza in cui l’anima risvegliata è finalmente libera da ogni residuo di attaccamento mondano. 


4. Lo Stagno di Fuoco e l’Annientamento dell’Ego 


- "Il diavolo fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo": lo stagno di fuoco simboleggia il destino ultimo 


dell'ego e dell'illusione. Questo “fuoco eterno” è una rappresentazione simbolica della disgregazione totale 
delle tendenze egoiche e delle strutture separative. Nella dottrina del risveglio, la dannazione eterna è vista 


non come un luogo fisico di tormento ma come una realtà metafisica in cui l'ego non ha più potere 
d'esistenza. 


- Fine del Ciclo dell’Ignoranza: iltormento eterno è la condanna dell’ego alla propria dissoluzione, in quanto 
esso non può esistere nello stato di unità assoluta. L'identità illusoria viene annientata nel momento in cui la 
coscienza raggiunge l'assoluto, un processo che implica la purificazione finale da ogni traccia di dualità e 
separazione. 


Conclusione 


Questa scena dell'Apocalisse descrive l’ultimo atto della liberazione spirituale, dove la coscienza risvegliata, 
purificata da ogni illusione, è finalmente stabilita nell'Uno. Satana rappresenta le forze illusorie e divisive 
dell’ego che, sebbene possano riaffiorare, sono destinate a dissolversi sotto il potere della luce divina. 


L'intervento finale del “fuoco dal cielo” è l’espressione della realtà ultima che pone fine a ogni attaccamento 
e separazione, lasciando l’anima immersa nella beatitudine eterna del risveglio. 


Apocalisse 20,11-15: Il giudizio finale 


L'immagine è ispirata alla descrizione del Giudizio Finale in uno stile che richiama l'approccio astratto e 
surreale di Enrico Baj, con figure distorte, tratti audaci e un uso intenso di colori e simboli. 


L'immagine rappresenta una potente interpretazione visiva della scena del Giudizio Finale, descritta in 
Apocalisse 20:11-15. Essa combina elementi apocalittici e trascendenti in una composizione densa di dettagli 
e colori, trasmettendo la drammaticità e la solennità del momento. 


Descrizione dettagliata 


1. Trono bianco al centro: Al centro domina una figura imponente seduta su un grande trono bianco, che 
irradia luce intensa verso il basso e verso l’intera scena. Questa figura rappresenta il giudice divino, spesso 
interpretato come Dio o Cristo nel contesto biblico. 


2. Cieli in fiamme e creature angeliche: Sullo sfondo, nuvole di fuoco e luce riempiono i cieli, interrotte da 
creature angeliche in volo. Alcune di queste sembrano assistere al giudizio, mentre altre agiscono come 
messaggeri divini. 


3. Figure umane davanti altrono: Una moltitudine di figure, rappresentate in atteggiamenti di sottomissione, 
riflessione o attesa, si trova in basso. Molte sono sedute con libri aperti davanti a sé, simbolo del resoconto 
delle loro opere, in accordo con il testo biblico. 


4. Libro della vita: In primo piano, un libro aperto enfatizza il concetto del Libro della Vita, in cui sono registrati 
i nomi di coloro che riceveranno la vita eterna. 


5. Elementi naturali e simbolici: 


- A destra, un arcobaleno simboleggia la promessa divina e la speranza, in contrasto con i toni drammatici 
della scena. 


- Torrenti e cascate sembrano scendere dal cielo, evocando un senso di purificazione e movimento verso il 
giudizio. 


- A sinistra, un sole rosso intenso e apocalittico aggiunge un'atmosfera inquietante. 


6. Tonalità cromatiche: L'uso di colori vivaci e contrastanti — rosso, arancione, blu e bianco — crea un 
equilibrio tra distruzione e redenzione. La luce bianca che irradia dal trono divino enfatizza la centralità del 
giudizio. 


Commento 
1. Simbolismo del giudizio: 


- La figura sul trono incarna l'autorità divina assoluta, e la sua posizione elevata sottolinea la separazione 
tra il divino e l'umano. 


- | libri e le figure umane rappresentano la responsabilità individuale davanti a Dio e il concetto di giustizia 
divina. 


2. Contrasto tra speranza e timore: 
- L'arcobaleno e la luce bianca simboleggiano la possibilità di salvezza e speranza. 


- Le fiamme e i cieli apocalittici rappresentano il timore e la gravità del momento. 


3. Atmosfera apocalittica e trascendente: 


- L'immagine unisce il caos cosmico (le nuvole infuocate) con un senso di ordine divino (la disposizione delle 
figure davanti al trono). 


- Questo equilibrio sottolinea la dualità del Giudizio Finale: distruzione del vecchio mondo e inizio di una 
nuova realtà. 


4. Stile ispirato a Enrico Baj: 
- La composizione è ricca di dettagli e di elementi onirici e surreali. 


- La scelta di simboli semplici ma potenti (trono, libri, figure angeliche) amplifica il significato teologico e 
universale della scena. 


Conclusione 


L'immagine cattura la solennità e la profondità del Giudizio Finale, invitando lo spettatore a riflettere 
sull'equilibrio tra giustizia, speranza e responsabilità personale. La combinazione di elementi visivi intensi e 
simbolici la rende una rappresentazione potente e suggestiva del testo biblico. 


1. Il Grande Trono Bianco 


- Elementi visivi: Al centro dell'immagine, un trono bianco, luminoso e immenso, sospeso in uno spazio 
oscuro e infinito. Il trono è coperto da una luce intensa, quasi accecante, che non permette di distinguere 
bene chi sia seduto sopra. 


- Ambiente circostante: La terra e il cielo che "fuggono" dalla presenza del trono, come se fossero dissolti 
ai lati, lasciando uno spazio vuoto e cosmico intorno. 


- Sensazione: L'immagine dovrebbe evocare un senso di vuoto, con un contrasto netto tra il bianco 
abbagliante del trono e l'oscurità circostante, per rappresentare la trascendenza e l’indefinibilità del divino. 


2. Le Anime in Attesa di Giudizio 


- Soggetti: Figure umane di tutte le età (grandi e piccoli) disposte davanti al trono, stilizzate come ombre o 
sagome, in una posa di attesa. Le figure poco definite enfatizzano il mistero e il senso di sospensione. 


- Dettagli: | libri aperti sono attorno al trono. 


- Colore: Predominanza di grigi, bianchi e neri, con tocchi di luce dorata, per mantenere un'atmosfera 
solenne e ultraterrena. 


3. Il Mare, la Morte e l'Ades che Restituiscono i Morti 


- Dettagli narrativi: In basso a sinistra dell'immagine, il mare turbolento restituisce i morti, rappresentati 
come spiriti o ombre che emergono dalle onde. Da un lato, la "Morte" e l’"Ades" sono raffigurati come porte 
oscure o portali da cui escono altre anime. 


- Tonalità: Tinte fredde, come blu scuro e grigi, per l’acqua e il fuoco, mentre il fuoco dello "stagno di fuoco" 
è reso in tonalità rosse e arancioni. 


- Effetto visivo: Giochi di luce e ombra per rappresentare il movimento delle anime tra il mare e i portali 
della morte, suggerendo il passaggio delle anime dal mondo materiale a quello del giudizio. 


4. Lo Stagno di Fuoco 


- Posizionamento: Sullo sfondo dell'immagine e ai lati, lo "stagno di fuoco" è rappresentato come una distesa 
di fuoco profonda e minacciosa, dalla quale emergono bagliori arancioni e rossi. 


- Contrasto: Il fuoco potrebbe rappresentare la separazione definitiva per chi non è nel libro della vita, 
accentuando il contrasto tra la luce bianca del trono e la luminosità feroce dello stagno. 


- Dettaglio simbolico: Alcune anime sono viste sull'orlo dello stagno, mentre altre vi cadono, 
rappresentando l'atto finale del giudizio. 


5. Atmosfera di Trascendenza e Mistero 


- Scelta stilistica: Un'illustrazione dai toni mistici, quasi eterei, che utilizza giochi di luce sfumata e figure semi- 
astratte per rappresentare la natura incomprensibile e ineffabile del giudizio finale. 


- Focus sull’ignoto: La figura sul trono è completamente avvolta dalla luce, a simboleggiare l’aspetto che 
non cerca di raffigurare direttamente il divino, ma solo la sua presenza abbagliante e irraggiungibile. 


- Simbolismo dei Libri: | libri del giudizio aperti, come simboli del destino delle anime, sono rappresentati 
come emanazioni di luce, suggerendo il concetto del “verdetto” senza raffigurare parole concrete. 


Apocalisse 20,11 
Poi vidi un grande trono bianco e colui che vi sedeva sopra. La terra e il cielo fuggirono dalla sua presenza e 
non ci fu più posto per loro. 


Il versetto di Apocalisse 20,11 introduce una visione potente e simbolica, in cui si presenta un "grande trono 
bianco" e colui che vi è seduto. Questa immagine segna l'inizio di una descrizione dettagliata del giudizio 
finale, in cui vari elementi si concatenano: il trono, il giudice, i morti che si presentano e i rotoli che vengono 
aperti. 


La Visione del Trono 


L'uso della formula "e vidi" sottolinea l'importanza della visione stessa. Il trono è descritto come "grande" e 
"bianco". Qui, l'aggettivo "grande" non si riferisce tanto alle dimensioni fisiche, quanto alla significanza e 
all'autorità del giudizio che rappresenta. Il colore bianco è particolarmente significativo, poiché evoca il 
simbolismo della resurrezione e della purezza. Questo colore non è un dettaglio secondario; al contrario, 
indica un legame profondo con la resurrezione di Cristo, suggerendo che il giudizio viene esercitato da Colui 
che ha vinto la morte. 


Il Giudice 


Colui che siede sul trono non è solo Dio, ma anche Cristo risorto, il quale incarna il dominio divino sulla storia. 
La presenza di Cristo come giudice implica un esercizio diretto della giustizia divina, dove il trono diventa 
simbolo di autorità e potere. 


La Fuga di Cielo e Terra 


L'immagine della terra e del cielo che fuggono dalla presenza del giudice evidenzia la trasformazione radicale 
che avviene in questo momento. Non si tratta di un evento temporaneo; la fuga di questi elementi 
rappresenta una situazione irreversibile. La realtà attuale non può sostenere la potenza trasformante di Dio 
e di Cristo. Questo atto di fuga simboleggia la fine dell'attuale ordine cosmico, incapace di resistere alla 
presenza divina. 


La visione descritta in Apocalisse 20,11non solo prepara il lettore a comprendere l'importanza del giudizio 
finale ma invita anche a riflettere sul significato profondo della resurrezione e della giustizia divina. La 
scomparsa del cielo e della terra prelude a una nuova creazione, come sarà rivelato nei capitoli successivi 


dell'Apocalisse, dove si parla di un nuovo cielo e una nuova terra (Apocalisse 21:1). La narrazione non fornisce 
dettagli su come avverrà questa trasformazione cosmica, ma sottolinea l'inevitabilità del cambiamento 
portato dalla presenza divina. 


Questo passaggio, tratto da Apocalisse 20:11, presenta un'immagine molto potente e densa di significato, in 
cui appare un grande "trono bianco" con la presenza di colui che vi siede, tale da provocare la fuga della terra 
e del cielo stessi, che non trovano più un luogo dove sussistere. Dal punto di vista della dottrina del risveglio 
e della teologia apofatica, ci troviamo davanti a un simbolismo che si presta a interpretazioni profonde, specie 
se considerato al di fuori delle immagini convenzionali di giudizio o punizione, e letto piuttosto come un 
segno di dissoluzione degli aspetti transitori della manifestazione. 


1. Il Trono Bianco e il "Vuoto Originario" 


Nella dottrina del risveglio, l'assoluto è una realtà suprema, non duale e impersonale, verso cui ogni elemento 
di manifestazione converge e alla fine svanisce. Il "grande trono bianco" può essere visto come un simbolo 
dell’assoluto, del vuoto originario in cui tutte le cose appaiono e scompaiono. Il "bianco" stesso è un colore 
che, per la sua neutralità e completezza, può rappresentare l'assoluto, l'assenza di caratteristiche definite e 
la purezza indistinta della non-dualità. Il trono bianco, quindi, potrebbe alludere alla realtà incondizionata, 
dinanzi alla quale tutte le forme crollano, come appunto succede alla "terra" e al "cielo". Il trono non 
rappresenta un luogo di giudizio, ma piuttosto la condizione in cui tutte le realtà relative cessano di esistere. 


2. La Fuga di Terra e Cielo: La Caduta della Dualità 


La "terra" e il "cielo" in questo contesto possono essere interpretati simbolicamente come i principi del 
dualismo: materia e spirito, immanenza e trascendenza, soggetto e oggetto. Di fronte all'assoluto, che è il 
trono bianco, tutte le dicotomie si dissolvono. Il fatto che la "terra e il cielo fuggirono dalla sua presenza" 
esprime dunque un passaggio oltre la dualità, nel quale anche le categorie convenzionali dell'esistenza si 
sfaldano. 


3. La Negazione di Ogni Luogo 


Nella teologia negativa, ciò che Dio non è diventa la via per avvicinarsi al suo mistero. "Non ci fu più posto 
per loro" può allora suggerire che, dinanzi all’infinita vastità dell’assoluto, non c'è spazio per nessuna forma 
di esistenza limitata. Tutti i luoghi, le identità o le forme sono negati, svanendo davanti all'immanifesto. Qui 
la realtà manifesta non trova più "appoggio" perché viene risucchiata in uno stato in cui il concetto stesso di 
"esistenza" si annulla. 


4. Implicazioni Esistenziali e Spirituali 


Il passaggio implica che l'individuo, confrontandosi con il "volto" dell'assoluto, deve lasciar andare tutte le 
identificazioni, fino al dissolvimento di ogni dualismo. È una visione che richiama il risveglio come esperienza 
di annichilimento dell’ego, di trascendimento del sé condizionato. Il "grande trono bianco" non richiede un 
giudizio esterno, ma piuttosto la scomparsa di ogni limitazione interiore davanti alla verità ultima. 


In sintesi, questo versetto ci invita a una riflessione sul superamento del condizionato e del manifesto come 
unico accesso possibile al trascendente. Il trono bianco è il luogo/non-luogo dove tutto viene meno: non 
come punizione, ma come naturale ritorno al "senza forma" che è il reale fondamento di ogni manifestazione. 


Apocalisse 20,12 
E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. | libri furono aperti, e fu aperto anche un altro libro, 
che è il libro della vita; e i morti furono giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le loro opere. 


L'immagine raffigura i morti in piedi davanti al trono e il Libro della Vita aperto per il giudizio finale. 


Il versetto di Apocalisse 20:12 descrive una scena di grande significato escatologico, in cui tutti i morti, senza 
distinzione, si presentano davanti al trono di Dio per essere giudicati. Questo passaggio sottolinea 
l'universalità del giudizio finale, in cui ogni individuo, grande o piccolo, sarà chiamato a rendere conto delle 
proprie azioni. 


Universalità dei Morti 


| "morti" rappresentano ogni persona che ha vissuto, senza eccezioni. La dicotomia tra "grandi e piccoli" serve 
a enfatizzare che nessuno è escluso dal giudizio. Questo aspetto è cruciale poiché implica che il valore o la 
posizione sociale non influenzano il processo di valutazione divina. 


Stare in Piedi e Resurrezione 


Il gesto di "stare in piedi" è simbolico della resurrezione. Sebbene normalmente indichi una condizione 
positiva, qui assume un significato neutro: i morti sono presenti per affrontare un giudizio che può portare 
sia alla vita eterna che alla condanna. Questo riflette una tensione fondamentale nel messaggio apocalittico: 
la resurrezione porta con sé la possibilità di una vita rinnovata o di una separazione definitiva da Dio. 


Apertura dei Libri 


La connessione tra l'apertura dei libri e il giudizio è essenziale. | libri contengono le opere di ciascun individuo, 
documentando la loro vita e le scelte fatte. La presenza del "libro della vita" introduce un elemento 
determinante: la relazione con Cristo. Solo coloro i cui nomi sono scritti in questo libro possono sperimentare 
la vera vita, mentre gli altri affrontano la perdita definitiva. 


Valutazione delle Opere 


Il giudizio si basa sulle opere compiute durante la vita terrena. Le "cose scritte" nei libri rappresentano non 
solo le azioni superficiali ma anche le scelte morali e spirituali. L'idea che ogni azione sia registrata e valutata 
sottolinea l'importanza della responsabilità individuale e della coscienza morale. La valutazione finale non è 
solo quantitativa ma qualitativa, poiché tiene conto della presenza o assenza della vitalità di Cristo nelle vite 
degli individui. 


In sintesi, il passaggio di Apocalisse 20:12 offre una visione profonda del giudizio finale come momento 
decisivo nella storia umana. Esso invita a riflettere sulla propria vita e sulle scelte compiute, evidenziando 
l'importanza della fede in Cristo come elemento centrale per ottenere la vita eterna. La narrazione 
apocalittica non solo avverte del giudizio imminente, ma offre anche speranza attraverso la possibilità di 
redenzione e risurrezione per coloro che accolgono il messaggio di Gesù. 


Il versetto di Apocalisse 20,12 può essere interpretato come una rappresentazione del giudizio universale, 
ma visto attraverso il filtro di una comprensione che trascende i significati letterali. 


1.1 Morti in Piedi davanti al Trono 


La visione dei morti "in piedi davanti al trono" può essere intesa come il risveglio o la rivelazione della vera 


S 


natura dell'essere al cospetto dell’Assoluto. La "morte" è simbolica: rappresenta la dissoluzione delle identità 
limitate e dei vincoli egoici che separano l’individuo dall’Essere universale. La "morte" è quindi un 
annullamento delle illusioni che confinano la coscienza. "Stare in piedi davanti al trono" è un'immagine del 


confrontarsi con la pura Verità, spogliati di ogni maschera e illusione. 
2.1 Libri e il Libro della Vita 


I "libri" qui descritti contengono le opere, le azioni e forse la storia dell’individuo visto dal punto di vista di 
un giudizio morale. Tuttavia, questi "libri" possono rappresentare anche le tracce della coscienza ordinaria, 
come le impronte delle azioni che hanno definito l’ego. Il "libro della vita", in contrasto, è unico e sacro, ed è 
qualcosa di più profondo. Potrebbe essere visto come simbolo dell’essenza originaria o della realtà essenziale 
dell’essere umano, un principio non creato che non è "scritto" né definito. 


3. Giudizio Secondo le Opere 


"Giudizio" non implica necessariamente una condanna o approvazione da parte di un’entità esterna, ma un 
processo di disvelamento interiore. Giudicati "secondo le loro opere" può indicare come le azioni compiute 
riflettano il livello di coscienza dell’individuo. Ogni azione lascia una traccia nella coscienza, e queste tracce 
determinano la condizione in cui l'essere si trova, non per un volere esterno, ma per una legge naturale. 
L'essere si confronta con l'assenza dell’ego, venendo giudicato non in base a criteri umani o morali, ma 
secondo il grado di rivelazione del Vero nel sé. 


4. Conclusione 


Nel suo insieme, questa scena del giudizio non rappresenta un tribunale con un giudice personale, ma il 
processo di dissoluzione del sé in cui la coscienza si confronta con il Vuoto o il Nulla, che è anche la pienezza 


dell'Essere. Il "libro della vita" può essere inteso come un simbolo del riconoscimento della propria natura 
assoluta, aldilà delle apparenze fenomeniche. Il versetto rappresenta il passaggio dalla molteplicità alla 
semplicità essenziale, un ritorno alla sorgente che trascende le limitazioni dualistiche dell’esistenza 
personale. 


Apocalisse 20,13 
Il mare restituì i morti che erano in esso; la morte e l'Ades restituirono i loro morti; ed essi furono giudicati, 
ciascuno secondo le sue opere. 


L'immagine mostra figure spettrali che emergono dal mare sotto un cielo inquietante e cattura la solennità e 
il mistero del giudizio finale. 


Il versetto di Apocalisse 20:13 segna una fase cruciale del giudizio finale, in cui i morti vengono restituiti da 
diverse entità simboliche: il mare, la morte e l'Ades. Questa restituzione rappresenta un momento di grande 
significato, poiché implica la liberazione di coloro che erano stati trattenuti dalla morte e dalle forze 
demoniache. 


Simbolismo della Morte 


L'analisi della morte attraverso simboli discontinui richie una decodificazione attenta. Il mare è visto come 
una forza negativa, associata a poteri demoniaci che affondano gli uomini nella morte. Non si tratta solo di 
un luogo fisico per i morti, ma di una rappresentazione della negatività intrinseca alla morte stessa. La 
scomparsa dall'esistenza terrena è un evento doloroso e inquietante, evidenziando la connessione tra la 
morte e le forze del male. 


Liberazione dalla Forza Demoniaca 


La restituzione dei morti dal mare indica un superamento delle forze demoniache che avevano causato la 
loro scomparsa. Questo segna l'inizio di una nuova creazione, in cui i morti non sono più soggetti alla forza 
distruttiva della morte. La liberazione implica che anche coloro che erano stati "strappati" dalla vita ora 
riemergono per affrontare il giudizio. 


Personificazione della Morte e dell'Ades 


Il binomio morte e Ades sono entrambi personificati e considerati forze negative nella storia umana. Queste 
entità rappresentano il passaggio dall'esistenza visibile a quella invisibile e sono destinate a essere eliminate 
nel giudizio finale, gettate nello stagno di fuoco. La loro personificazione sottolinea il potere oppressivo della 
morte e dell'Ades, in contrasto con la forza di resurrezione portata da Gesù Cristo. 


Giudizio secondo le Opere 


Alla fine del passaggio, si ritorna alla dimensione del giudizio personale. Ogni individuo è giudicato "secondo 
le sue opere", un concetto già introdotto nel versetto precedente. Questo ribadisce l'importanza delle azioni 
compiute durante la vita terrena. La ripetizione dell'idea di giudizio personale sottolinea che ogni vita è 
valutata in base alle scelte fatte, rendendo il processo di giudizio un momento di responsabilità individuale. 


In sintesi, Apocalisse 20:13 offre una visione complessa del giudizio finale, evidenziando la liberazione dai 
poteri della morte e dell'Ades. La restituzione dei morti rappresenta non solo un atto di giustizia divina ma 
anche l'inizio di una nuova realtà in cui ogni individuo sarà chiamato a rendere conto delle proprie azioni. 
Questo passaggio invita a riflettere sulla propria vita e sulle scelte morali, poiché il giudizio finale non è solo 
un evento futuro ma un richiamo alla responsabilità presente. 


L'analisi di Apocalisse 20,13 in una prospettiva della "liberazione" dalla confusione dell'ego offre 
un'opportunità di esplorare la dimensione più profonda e simbolica di questo passaggio, che parla di un 
"giudizio finale". 


Il "mare", la "morte" e l'"Ades" sono simboli ricchi di significato. Questi elementi possono rappresentare il 
regno della dualità, dell'illusione, e della confusione dell'ego. Il "mare" in molte tradizioni simboliche è un 
luogo di caos primordiale, simbolo di un'esistenza non ancora risvegliata. La "morte" e l'"Ades" sono simili: 
non solo come morte fisica ma anche come "dimenticanza" dell'essenza divina, una condizione di 
separazione e di "sonno" spirituale. 


La frase "il mare restituì i morti che erano in esso" può essere vista come un invito a un ritorno alla coscienza 
del Sé, una sorta di risveglio dalla condizione di ignoranza, in cui le persone sono inconsapevoli della loro vera 
natura. Alla fine, tutte le forme di separazione e dimenticanza saranno superate, e la verità spirituale di ogni 
individuo sarà rivelata. 


"Restituire i morti" potrebbe riferirsi anche al processo di risveglio dal "sonno della morte" dell'anima, in cui 
l'individuo è estraneo al suo vero essere. Il "giudizio" non è tanto un atto punitivo quanto una rivelazione 
della verità, dove l'individuo scopre il proprio stato di coscienza, in base alla quale viene "giudicato" secondo 
le proprie opere, o azioni, che riflettono il livello di consapevolezza e risveglio raggiunto. 


Il "giudizio" in questo senso potrebbe essere letto come una sorta di consapevolezza della propria natura 
divina o separata, e la condizione di colpa o innocenza che si presenta non è un giudizio morale, ma una 
visione della "verità" dell'individuo: è un processo di auto-rivelazione, dove il "giudizio" è il riconoscimento 
di come l'individuo abbia vissuto in armonia o disarmonia con la propria natura divina. 


La "morte" e l'"Ades" possono essere intesi come simboli delle forze che ci tengono lontani dalla 
comprensione di Dio, che è al di là di ogni descrizione e comprensione umana. Il risveglio avviene nel silenzio, 
nel distacco da ogni concetto duale di "vita" e "morte", dove ogni forma di separazione viene dissolta. 


Il "giudizio" finale, allora, potrebbe rappresentare il ritorno a uno stato di unità con il Divino, ma senza 
l'attività di un giudice esterno. È il riconoscimento del nostro essere, al di là di ogni definizione, che emerge 
dalla fine dell'ignoranza e della divisione tra l'umano e il divino. Il "giudizio" è il risveglio della coscienza che 
non ha più bisogno di definizioni perché è già diventata consapevole della sua unione con l'Infinito, la Verità 


ultima. 


In sintesi, Apocalisse 20,13 non è tanto un testo che annuncia una condanna finale, quanto una chiamata alla 
consapevolezza e al risveglio dell'anima. La "restituzione dei morti" da parte del "mare", della "morte" e 
dell'"Ades" suggerisce la liberazione da un'esistenza dominata dall'illusione e dalla separazione, mentre il 
"giudizio" rappresenta il riconoscimento del nostro vero essere, al di là di ogni separazione. In questa luce, il 
passaggio può essere visto come un invito ad abbandonare l'ego e le sue identificazioni, per risvegliarsi alla 
realtà dell'unità con il Divino. 


Apocalisse 20,14 
Poi la morte e l'Ades furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la morte seconda, cioè lo stagno di fuoco. 


Il versetto Apocalisse 20:14, che descrive il destino finale della morte e dell'Ades, rivela significati profondi e 
simbolici. La frase "furono gettati nello stagno di fuoco" sottolinea un atto di definitiva eliminazione di queste 
forze oppressorie, che rappresentano la morte e la separazione da Dio. Questo gesto di "gettare" implica una 
forza e una determinazione che enfatizzano l'inevitabilità della loro scomparsa. 


Riferimenti alle Bestie e al Diavolo 


È interessante notare che la sorte della morte e dell'Ades è parallela a quella già riservata alla prima e alla 
seconda bestia, nonché al diavolo stesso, come descritto nei versetti precedenti (cfr. 19:20; 20:10). Questo 
suggerisce un tema di giustizia divina, dove tutte le entità malvagie sono destinate a un destino comune di 
condanna. L'autore non menziona esplicitamente una cacciata dal mare, ma il mare stesso sarà escluso dalla 
nuova creazione (21:1), indicando un cambiamento radicale nell'ordine cosmico. 


La Morte Seconda 


Il concetto di "morte seconda" è centrale in questo passaggio. Essa è descritta come l'assenza totale di vita e 
vitalità, un'idea che va oltre la semplice morte fisica. La morte seconda rappresenta una separazione 
definitiva da Dio, il Datore della vita, ed è associata al lago di fuoco, un simbolo ricorrente nell'Apocalisse. 
Questa condizione non è solo una punizione, ma una forma di devitalizzazione radicale che colpisce tutti i 
protagonisti del male, riflettendo le loro identità e le loro azioni nel corso della vita. 


Impatto Emotivo e Teologico 


L'espressione applicata a morte e Ades trasmette una forte carica emotiva: annuncia che tutta la potenza 
con cui queste forze spaventano e opprimono gli esseri umani svanirà in modo definitivo e irreversibile. 
Questo passaggio offre conforto ai credenti, poiché sottolinea la vittoria finale su tutte le forme di male e 
sofferenza. La visione apocalittica non solo avverte riguardo alla giustizia divina ma invita anche i fedeli a 
riflettere sulla loro condizione spirituale e sul destino eterno. Apocalisse 20:14 non è solo un'affermazione 
sul destino della morte e dell'Ades, ma un potente messaggio teologico che esplora temi di giustizia, speranza 
e la definitiva restaurazione dell'ordine divino. 


Il versetto di Apocalisse 20:14, in cui la morte e l'Ades sono gettati nello "stagno di fuoco," rappresenta uno 
dei momenti più potenti della visione escatologica di Giovanni, carico di simbolismi che può essere letto come 
un'immagine dell'estinzione definitiva di ciò che viene percepito come ostacolo o limitazione alla piena 
realizzazione dell'essere. 


Morte Seconda e Negazione dell’Ego 


Nel contesto della teologia negativa, dove l'approccio è quello di negare o trascendere le affermazioni e le 
concezioni positive su Dio e l'essere, la "morte seconda" può essere intesa come l'annullamento ultimo delle 
identificazioni egoiche e delle strutture illusorie dell’esistenza. La “morte” simbolizza l'illusione 
dell’individualità separata, mentre “l’Ades” (o Ade) rappresenta il luogo degli stati psichici inferiori, delle 
ombre e dei residui delle identificazioni limitanti. 


Gettare entrambi nello "stagno di fuoco" suggerisce quindi un'immagine non tanto di dannazione quanto di 
purificazione assoluta: il fuoco divino trasforma o distrugge ciò che non è reale in senso assoluto. Nella 
prospettiva del risveglio, ciò che viene "distrutto" è ogni attaccamento e identificazione con ciò che è 
transitorio o illusorio, lasciando emergere solo ciò che è eterno e non condizionato. 


Lo Stagno di Fuoco: Fuoco Purificatore 


Il fuoco è un simbolo antico e universale della trasformazione, spesso collegato al potere divino di rivelare la 
verità attraverso la distruzione delle illusioni. In questo contesto, lo “stagno di fuoco” può essere visto come 
uno stato o una fase di piena consapevolezza in cui tutte le ombre e le costruzioni egoiche vengono 
consumate e portate a dissoluzione. Questo rappresenta una fase di ascesa in cui l’anima si libera dalle forme 
materiali e psichiche, ascendendo a un principio superiore che trascende ogni forma. 


Dottrina del Risveglio e Distacco dalle Paure 


Dal punto di vista della dottrina del risveglio, questo versetto invita a un distacco totale dalle paure 
fondamentali che tengono l’essere umano legato all'illusione della separatezza, in particolare dalla paura 
della morte. La “morte seconda” è quindi la definitiva libertà da ogni condizione limitante; attraverso 
l'estinzione dell’attaccamento a ciò che non è eterno, il risvegliato accede a uno stato di unione con il Divino, 
trascendendo le limitazioni del tempo e dello spazio. 


In conclusione, Apocalisse 20:14 rappresenta, in una lettura apofatica e spirituale, un'immagine simbolica 
dell’autotrascendenza e dell'unione finale con il principio divino, in cui l’ultimo ostacolo — la paura della 
morte e la forza dell'ego — è dissolto nel fuoco purificatore della verità assoluta. 


Apocalisse 20,15 
E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco. 


L'immagine ispirata a Apocalisse 20,15 include un'atmosfera surreale e oscura, con la figura solitaria davanti 
a un lago di fuoco. Le colonne e le statue, donano un senso di mistero e giudizio, in linea con il tema. Il 
paesaggio è surreale e inquietante, con tonalità scure e intense, con un cielo notturno quasi apocalittico. Al 
centro, la figura umana sembra dispersa, mentre sullo sfondo si staglia un lago di fuoco, simbolo del giudizio. 
Attorno a questa figura, ci sono statue, colonne e porte aperte, che richiamano un senso di attesa e mistero. 


L'analisi del versetto Apocalisse 20:15, che afferma che "chi non fu trovato scritto nel libro della vita fu gettato 
nello stagno di fuoco", offre un'importante riflessione sul tema del giudizio finale e sulla condizione umana. 
Questo passaggio si colloca in un contesto di valutazione morale e spirituale, in cui gli uomini sono giudicati 
in base alle loro opere e scelte di vita. 


Giudizio e Scelte Umane 


Il versetto prosegue la riflessione sul giudizio, enfatizzando che gli uomini saranno valutati secondo la loro 
storia personale, ovvero le azioni che hanno compiuto durante la loro vita. Questo giudizio può avere due 
esiti: uno positivo, che porta al trionfo del bene, e uno negativo, che culmina nella condanna allo stagno di 
fuoco. Mentre peri protagonisti del male la condanna è certa, per gli esseri umani il destino finale è ipotetico 
e dipende dalle scelte fatte. L'espressione "se qualcuno" implica un avvertimento diretto, sottolineando il 
rischio di esclusione dal libro della vita. 


Il Libro della Vita 


SS 


Il "libro della vita" è un concetto ricorrente nell'Apocalisse e rappresenta la registrazione della vitalità divina 
offerta agli uomini attraverso Gesù Cristo. La presenza o l'assenza nel libro determina il destino eterno di 
ciascuno. Se una persona non è trovata nel libro, significa che ha rifiutato questa vitalità e, di conseguenza, 
viene gettata nello stagno di fuoco. Questo stato è descritto come una condizione di totale inerzia e vuoto, 
in netto contrasto con la vita eterna promessa ai credenti. 


Impatto Teologico ed Emotivo 


La descrizione della seconda morte come "stagno di fuoco" evoca immagini potenti e inquietanti. Essa 
rappresenta non solo una punizione ma anche una separazione definitiva da Dio, il Datore della vita. L'idea 
di un giudizio finale serve sia come avvertimento per i non credenti sia come incoraggiamento per i credenti 
a perseverare nella fede. È più facile immaginare una situazione escatologica positiva — come quella della 
nuova Gerusalemme — rispetto a quella negativa dello stagno di fuoco, che rimane oltre la comprensione 
umana. Apocalisse 20:15 non solo descrive il destino finale degli uomini in relazione al giudizio divino, ma 
invita a una riflessione profonda sulle scelte individuali e sulla necessità di cercare la vita eterna attraverso 
la fede in Cristo. Il versetto sottolinea l'importanza della responsabilità personale nel determinare il proprio 
futuro spirituale. 


Il “Libro della Vita” e l’Identificazione con l'Assoluto 


Il “libro della vita” appare, in una lettura spirituale, come il simbolo di coloro che hanno riconosciuto la 
propria vera natura e si sono distaccati dalle illusioni dell’ego e della separatezza. Essere “scritti nel libro della 
vita” potrebbe quindi rappresentare coloro che hanno realizzato il risveglio, accedendo a un livello di 
coscienza in cui la propria identità si fonda con la realtà divina o assoluta. In questa prospettiva, si è nel “libro 
della vita” non per appartenenza a un'istituzione o per meriti morali, ma per una realizzazione interiore e 
una visione dell'essere che trascende le limitazioni egoiche e dualistiche. 


“Stagno di Fuoco” come Metafora di Purificazione e Dissoluzione 


Lo “stagno di fuoco” simboleggia ancora una volta la purificazione radicale e l'annullamento di ciò che è 
transitorio, impermanente o illusorio. Chi non è scritto nel libro della vita, quindi, non ha riconosciuto o 
integrato la propria vera essenza e resta vincolato alle identificazioni materiali, psichiche ed egoiche. In 
questo contesto, lo “stagno di fuoco” non è tanto una punizione quanto un processo di distruzione 
dell'illusorio, che si applica a ciò che non ha trovato il suo centro nell’assoluto. 


Secondo una lettura apofatica, il fuoco rappresenta il potere trascendente che consuma tutte le identità false 
e condizionate. Chi non è scritto nel libro della vita non ha dunque superato il livello dell’ego e non ha 
raggiunto la realizzazione spirituale; la discesa nello “stagno di fuoco” rappresenta il necessario processo di 
distruzione di ciò che è inconsistente e ingannevole. 


Dottrina del Risveglio e la Necessità della Morte Mistica 


Dal punto di vista della dottrina del risveglio, il versetto si collega alla morte mistica, la necessità di morire 
simbolicamente per rinascere in una consapevolezza pura, priva di attaccamenti al sé individuale. Essere “non 
trovati” nel libro della vita potrebbe quindi significare che l'individuo non è ancora “morto” ai propri 
attaccamenti e alle sue identificazioni limitanti e, pertanto, non è entrato in quello stato di unione con 
l'assoluto. 


In una prospettiva della teologia negativa e del risveglio, Apocalisse 20:15 richiama quindi la necessità di 
trascendere ogni aspetto dell’ego e di accedere alla pura consapevolezza. Essere gettati nello “stagno di 
fuoco” è una fase simbolica che allude alla dissoluzione delle illusioni dell'io, attraverso un fuoco purificatore 
che prepara l’anima a raggiungere lo stato di risveglio autentico, libero e illuminato. 


Conclusione 


Nella conclusione di questo viaggio attraverso Apocalisse 20, intrecciando i fili della dottrina del risveglio, 
della teologia negativa e delle analisi sul potere, emerge una visione complessa e stimolante sulla natura del 
potere e sulla tensione verso il progresso. 


In primo luogo, la dottrina del risveglio ci invita a considerare Apocalisse 20 non come una narrazione di 
distruzione e giudizio finale, ma come un’apertura verso una trasformazione profonda e radicale. Il 
“Millennio”, con il suo simbolismo di sospensione temporale, rappresenta una fase di potenziale liberazione 
dall’illusione del potere mondano. Tuttavia, questa liberazione non è garantita: richiede un cammino 
interiore che trascenda l’attaccamento a ogni forma di autorità esterna, una “morte” simbolica che prepara 


alla vera rinascita spirituale. 


La teologia negativa ci offre una prospettiva complementare. Invece di cercare definizioni positive del regno 
divino descritto in Apocalisse 20, ci guida a decostruire le nostre aspettative e proiezioni. Il “Trono Bianco”, 
figura centrale del giudizio finale, non è da intendersi come un’entità che dispensa premi e punizioni, ma 
come il vuoto assoluto in cui tutte le categorie umane si dissolvono. Qui, il mistero divino non è 
un'affermazione, ma un silenzio eloquente che chiama al risveglio. 


L'analisi del rapporto tra potere e progresso mostra come il progresso tecnologico e sociale sia spesso stato 
catturato da élite che consolidano il proprio dominio. Apocalisse 20 ci mette in guardia contro questa 
dinamica: la liberazione temporanea di Satana dopo il Millennio simboleggia la ricorrenza ciclica di sistemi di 
oppressione, anche dopo periodi di apparente rinnovamento. La loro critica illumina la necessità di vigilanza 
continua e di un progresso che non si riduca a mero accumulo di potere, ma che serva come strumento per 
il risveglio collettivo. 


Così, il capitolo si chiude con un monito e una speranza. Il monito è che l’oscuro sentiero del risveglio non è 
un cammino facile: implica sacrificio, disillusione e l'accettazione del mistero. La speranza è che, proprio 
attraversando le ombre del potere e della sofferenza, l'umanità possa riscoprire il suo vero scopo, non nelle 
conquiste esteriori, ma nell’essenza silenziosa e indistruttibile del risveglio spirituale. 
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